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Dopo il CC sulla cultura 

Ma l'intellettuale 
dà solo consìgli? 

Finora i tecnici hanno sempre avuto un ruolo di semplice consulenza 
specialistica alla politica - Il terremoto ha dimostrato 

che non basta - Il PCI è in grado di proporre uno schema diverso? 

Sono intervenuti Fulvio Papi, 
Mario Tronti, Giuseppe Vacca, 
Remo Bodei, Nicota Badaloni, 
Luigi Cancrini, Gianfranco Pa
squino, Luciano Gruppi, Franco 
Rella, Giuseppe Chiarante, 
Maurizio Ferrara, Francesco 
Maselli, G. B. Zorzoli, Enrico 
Bellone, Alberto Asor Rosa. 

T T NA SOCIETÀ* moderna si basa su 
« U una grande varietà di specifi
cazioni, ma può sussistere soltanto se 
conserva la possibilità di abolirle a un 
certo momento per sacrificare tutto a u-
n'unica esigenza rivoluzionaria. È questo 
il senso morale, non tecnico, della mobili
tazione... A un certo momento gli intellet
tuali devono essere capaci di trasferire la 
loro esperienza sul terreno della utilità 
comune». 

Nel condividere la sostanza di queste 
parole, scritte da Giaime Pintor al fratel
lo Luigi nel novembre del 1943, quasi co
me testamento spirituale, ci si può chie
dere perché il Partito Comunità Italiano, 
come protagonista «reale» del rinnova
mento della cultura del Paese (cosi come 
ha ben sottolineato Tortorella nella sua 
relazione), non sia stato, e non sia ancora, 
in grado di costituirsi pienamente come 
riferimento e concreto organizzatore del
le condizioni auspicate da Giaime Pintor, 
sulla cui assoluta necessità ritengo non si 
possa dissentire; soprattutto oggi: dopo 
quasi quarantanni di «impegno» intellet
tuale e di «disponibilità», più o meno sin
cere. Una prima risposta, non di comodo, 
può trovarsi nel considerare (a differenza 
di altri che sono già intervenuti nel dibat
tito su queste pagine) che, in certo modo, 
troppo stretta è stata negli ultimi anni la 
•dipendenza» del Partito dalle proposte 
tecniche e specifiche: così che, a esempio, 
il tema inedito di una nuova direzione 
politica del Paese emerso dal voto del 
giugno 76 è stato troppo spesso ridotto 
nell'azione politica a formule culturali e 
tecniche e, di fatto, si è affermata una 
funzione riduttiva dell'esser forza di go
verno senza la possibilità di misurarsi 
davvero con il centro della questione po
litica; sulle oggettive difficoltà di com
prendere e interpretare i segni nuovi 
troppo spesso si sono calate dall'alto le 
elaborazioni tecniche e culturali. Alme
no, così mi pare a guardare quel settore 
scientifico di cui più da vicino mi occupo, ' 
l'arcnitettura-urbanistica; e vorrei esse
re smentito. 

Mentre non posso dare un contributo 
certo su quello che si deve fare per una 
nuova prospettiva culturale del rapporto 
tra intellettuali e politica, preferisco sug
gerire attraverso un esempio signifi
cativo quanto non si dovrebbe più fare. 
Ho avuto occasione (lavoro, infatti, all'U
niversità di Napoli) di occuparmi più o 

meno direttamente delle questioni con
nesse al sisma del novembre 1980. In que
sta occasione, a fronte del grande impe
gno personale dei tecnici e degli intellet
tuali (parlo sempre degli architetti-urba
nisti), i quali nella maggioranza dei casi 
hanno lavorato e lavorano con disinteres
se e capacità non comuni e non frequenti 
oggi, non è dato scorgere nei piani e nei 
progetti in corso alcun vero ed effettivo 
rinnovamento dei metodi e delle tecniche 
usuali dell'architettura-urbanistica. È in

dubbio che l'emergenza ha condizionato 
ogni atto, tuttavia e proprio in virtù di un 
mancato processo di rinnovamento cultu
rale specifico che, con la spinta del-
l'«urgenza del fare», si sono confermate 
tutte le regole «accademiche» della speci
ficità: facendo così cadere molta della 
tensione ideale e politica che si era crea
ta. Non si è stati capaci — in breve — di 
integrare gli aspetti generali, per loro na
tura organizzagli secondo classificazioni 
e modelli prefigurati, con quelli della vi
ta abitativa (della sua qualità) che do
vrebbero, al contrario, avere il carattere 
differenziato dalle forme di diversa stan
ziatila: così come l'uso e la qualità dell'u
so, prima del sisma, avevano certamente 
configurato se non altro come prospetti
va aperta al cambiamento. 
I N QUESTO momento di profondi mu

tamenti, ritengo assolutamente neces
sario promuovere una vasta azione di 
chiarimento sui motivi di fondo che pos
sono definire un diverso modo di colloca
re la figura dell'intellettuale, del tecnico. 

Non procedere — e lo affermo senza 
drammatizzare — a questo chiarimento 
preliminare significherebbe svilire il si
gnificato dell'esortazione di Berlinguer 
per un «permanente coinvolgimento delle 
competenze specifiche nell'elaborazione 
complessiva di un progetto e di una con
dotta politica» a una semplice, anche se 
autorevole, sollecitazione per intensifi
care riunioni tra «qualificati» politici e 
corrispondenti «qualificati» intellettuali 
e tecnici; una «reciprocità» da tavolino. 
Sono ben consapevole che incontri, con
sultazioni e organizzazione dello scambio 
di conoscenza (riunioni) sono necessari e 
indispensabili nell'attuale momento poli
tico e soprattutto nella formazione di una 
alternativa come svolta profonda nel mo
do stesso di essere del nostro Partito; a 
livelli meno generali, ma non per questo 
meno importanti, sono convinto ancora 
della necessità di concreti apporti tecnici 
e culturali ai diversi gradi delle relazioni 
tra organismi politici, istituzioni e gente 
comune. Tuttavia, non mi pare che il sen
so profondo dell'ultimo Comitato Centra
le, e di una serie di altre iniziative del 
Partito più o meno recenti (ricordo qui i 
due interventi di Berlinguer nell'inizio 
del 1977: al Convegno degli intellettuali, 
a Roma e alla assemblea degli operai co
munisti di Milano), sia solo quello di un 
richiamo a una maggiore efficienza dello 

scambio tra intelletuali e Partito. Piutto
sto si tratta di un compito nuovo, e diver
so, che il Partito, in certo modo, intende 
affidare agli intellettuali e ai tecnici nel 
momento in cui pone la necessità di un 
nuovo rapporto tra le conquiste del sape
re scientifico e le conquiste sociali e poli
tiche in atto; nel realizzare le quali «il 
vero e grande contributo dei comunisti 
alla cultura del Paese è consistito nell' 
apporto dato all'opera volta a portare 
fuori dalla subalternità il movimento o-
peraio italiano». Possiamo, sia detto sen
za retorica, davanti a un tale referente, 
continuare — magari migliorandola — 
la nostra opera di «consulenza tecnica» al 
Partito? Oppure dobbiamo porre mano a 
una elaborazione rinnovata del nostro sa
pere; per misurarlo alla attuale coscien
za rivoluzionaria della gente comune che 
in modo sempre più esplicito richiede 
una alternativa di vita più estesa e con
trapposta all'ambiguità dello stato socia
le di oggi? Sono per questa seconda, ne
cessaria, strada. 

Del resto, la realizzazione di quel nesso 
di reciprocità tra intellettuali e tecnici e 
politici, inteso come capacità e necessità 
«di porre domande e di ascoltare rispo
ste», se presuppone un mutamento di ta
luni aspetti organizzativi della vita politi
ca del Partito in rapporto alle esigenze 
istituzionali della gestione, non mi pare 
possa attuarsi senza un profondo muta
mento degli atteggiamenti intellettuali e 
senza una franca e aperta discussione sui 
falsi convincimenti (mi riferisco, sem
pre, al mio settore di lavoro) intorno alle 
funzioni del sapere, della scienza e della 
trasmissione di conoscenza. 

OCCORRE una saldatura non indolore 
(anche qui una sorta di reciprocità) 

tra cultura sociale e cultura specifica; 
assai complessa da realizzare della pri
ma (tra cultura e politica): dovendo inci
dere sugli apparati tradizionali secondo i 
quali è costruito, oggi, il sapere. 

Concludendo, sono convinto che ci sia 
nel Partito un grande bisogno di discus
sione sul rapporto tra politica e cultura e 
mi auguro che ciò non avvenga solo ai 
livelli più alti della nostra organizzazione 
ma sì collochi nel quotidiano della vita 
delle sezioni territoriali (posso assicurare 
che, almeno per me, il ritorno alla «sezio
ne di strada» — tre anni fa — è stato 
gravido di idee e di rinnovate elaborazio
ni) che troppo poco vedono la partecipa
zione al loro lavorò politicò degli intelle
tuali e dei tecnici: i quali la «vera» attivi
tà politica, la farebbero «assumendosi fi-
no in fondo le responsabilità connesse al 
proprio lavoro»; nella quasi totalità dei 
casi questa posizione mi sembra, a dir 
poco, di comodo e comunque vanifica 
gran parte delle aspettative per un modo 
diverso di utilizzare le competenze scien
tifiche, tecniche e specialistiche. 

Alberto Samonà 

Est-Ovest 

crisi parallele 
Il sovietico Menshikov e l'americano Klein analizzano 
le due economie: una lamenta l'assenza del mercato, 
l'altra quella del piano - C'è una via d'uscita? 

L'economista sovietico 
Stanislav Menshikov e (a 
destra) il Premio Nobel 
americano Lawrence 
Klein: hanno discusso in
sieme a un seminario 
delia Confindustria 

•Ci sono buone notizie dal
le previsioni economiche per 
il nuovo anno: la tanto attesa 
ripresa economica è proprio 
dietro l'angolo. Ma la cattiva 
notizia è che la stessa ripresa 
economica era proprio dietro 
l'angolo anche un anno fa». 
La battuta è di un autorevole 
commentatore economico del 
"Financial Times», Anatole 
Katetsky, ma potrebbe atta
gliarsi molto bene anche alle 
proiezioni per gli anni 80 che 
il Nobel Lawrence Klein ha il
lustrato al seminario - della 
Confindustria che si è svolto a 
Roma venerdì scorso. Spie
gando grafici e diapositive co~ 
lorate proiettate su due picco
li schermi, uno dei padri della 
econometria ha detto senza 
mezzi termini che l'Occidente 
non deve attendersi la fuoriu
scita dalle attuali difficoltà. 
Anzi, l'economia mondiale at
traversa una fase di partico
lare ^vulnerabilità». E questa 
volta anche i paesi ad econo
mia pianificata ne sono inve
stiti direttamente. La confer
ma è venuta, nello stesso se
minario, da una fonte del tut
to diversa: Stanislao Menshi
kov, consulente economico del 
CC del PCUS, ha ammesso 
che le economie 'socialiste» 
stanno scontando, dalla metà 

degli anni 70, una fase di cre
scita debole e alcuni paesi so
no stati colpiti da una vera e 
propria recessione. 

Le manifestazioni e le cau
se di questa «crisi parallela» 
ad Ovest come ad Est sono in 
parte diverse e riguardano il 
cattivo funzionamento di en
trambi i sistemi di gestione 
dell'economia. Ma ci sono an
che numerose cause comuni 
(la principale è senza dubbio 
la crisi energetica) a dimo
strazione del fatto che siamo 
in presenza di forti tenden
ze unificanti dell'economia 
mondiale. 

L'Occidente avrà, probabil
mente, una fase di rilancio 
produttivo l anno prossimo, 
ma gli aggiustamenti ai due 
choc petroliferi (quello di me--
tà anni 70 e quello del '79-'80) 
hanno immesso nel corpo del
le economie capitalistiche do
si - massicce di instabilità. 
Quindi — spiega Klein — oc
corre prevedere alta inflazio
ne, anche se in diminuzione 
in alcuni paesi; stagnazione 
della produzione industriale; 
tassi d'interesse elevati anche 
se in diminuzione{ persisten
za di alti disavanzi eli bilancia 
dei pagamenti in alcuni paesi 
industrializzati; rapida dimi
nuzione dei prezzi di alcune 

FIRENZE — Una lunga stri
scia rossa divide l'esposizione. 
Sopra le immagini suntuose e 
dimostrative dei «pezzi forti» 
della produzione e del lavoro 
dell'azienda; sotto il cuore 
della fabbrica, un'unica 
grande storia scritta con le 
lotte e i gesti collettivi di tan
te generazioni di «tute blu». 

Siamo al Nuovo Pignone 
dove una mostra ripercorre 
più di cento anni — dal 1842 
al 1953 — di vita operaia fio
rentina attraverso fotografie, 
documenti e giornali. Un ren
diconto storico che integra la 
recente ricerca condotta dalle 
maestranze della Galileo, la 
vecchia «Gali» di Pratolini, 
sul filo della ricostruzione a-
nalìtica ma anche umana di 
una vicenda operaia che è an
data sempre più integrandosi 
alle trasformazioni sociali e 
politiche intervenute a Firen
ze, diventandone spesso il 
simbolo e la punta innovatri
ce. Nuovo Pignone e Galileo 
non sono solo le due più im
portanti industrie dell'area 
fiorentina, ma anche la pro
secuzione e la trasformazione 
di una cultura manuale che 
trova i suoi presupposti nella 
laboriosità artigiana e nella 
mentalità scientifica della 
citta; espletate compiutamen
te nello splendore del Rina
scimento. 

Dunque una «classe ope
raia intellettuale» impiegata 
in produzioni specializzate ad 
alta tecnologia ormai cono
sciute in tutto il mondo. Non 
a caso il Nuovo Pignone si è 
aggiudicato l'appalto per la 
costruzione di 19 stazioni di 
pompaggio del gasdotto sibe
riano che rischia però ora di 
essere vanificato dalle pres
sioni americane sugli alleati 
europei dopo i fatti polacchi. 
Il Nuovo Pignone è forse il ca
so più emblematico di quel 
graduale passaggio dall'arti-
gianalita all'industrializza
zione che ha contraddistinto 
Pimprenditori.. italiana del 
secolo scorso. 

L'Italia era ancora divisa e 
i protagonisti del decollo in
dustriale portano i nomi dei 
grandi capitani d'industria 
(Solva/, Ginori, Saint-Go-
bain, Henraux). Sullo sfondo 
piccoli nuclei familiari (come 
i Benini appunto e i Mkhe-
lucci, il cui ultimo discenden
te è Giovanni, il noto archi
tetto novantenne) «inventa
no» la crescita della media 
impresa meccanica sfruttan
do le nozioni apprese nella 
difficile arte dei fabbri ferrai 
(la scuola dì allora era l'indù* 

1842: nasce a Firenze il Nuovo Pignone, una delle più importanti 
fabbriche toscane - Una mostra racconta la storia 
di una tradizione artigiana che si trasforma in cultura industriale 

Una foto recente di uno stabilimento del Nuovo Pignone 

In quella tuta blu c'è 
un artigiano del '500 

stria del ferro di Follonica). 
Ci volle però mezzo secolo 

perché il Pignone si espan
desse e passasse da lavorazio
ni artistiche a produzioni più 
sofisticate come macchine o-
learie, tubazioni e condotte. 
Ma fu l'invenzione della tor
pedine Vikers, da parte dell' 
ammiraglio Elia — membro 
del Consiglio di amministra
zione dell'azienda — che con
senti al Pignone di indirizzar
si verso commesse belliche 
consistenti, che potè consoli
dare nel periodo della Grande 
Guerra. L'Italia, forse per la 
prima volta, era una nazione 
vera e il proprietario-artigia-
no-inventore improntava i 
suol rapporti con gli operai al 

paternalismo. Ciononostan
te, esistevano gli spazi per un 
movimento in cerca di collo
cazione e di forme di espres
sione. 

E così il 10 novembre 1880 
— come ci mostra un docu
mento esposto — nasce la pri
ma Società di Mutuo Soccorso 
del Pignone. Requisiti singo
lari ma indicativi occorreva
no per iscriversi: aver com
piuto il 16* anno di età e non 
aver superato il 40*; produrre 
un certificato di sana costitu
zione; non aver in corso con
danne che gettino infamia né 
essere notoriamente diffama
ti per condanna morale; eser
citare un'arte o un mestiere 
da cui trarre profitto. La SMS 

darà la premessa al primo 
sciopero organizzato, data 
1902. È una vertenza per di
fendere il posto di lavoro e 
tutta la citta, dicono i manife
sti, partecipo alla lotta con 
collette e manifestazioni di 
sostegno. 

Gli scioperi fallirono sia 
per l'intransigenza padrona
le che per il massimalismo o-
peraio. Fu una «debacle» per i 
lavoratori del Pignone ma 
anche per la Camera del La-
\ oro che usci indebolita. Si ri
parlerà di lotte solo dopo il 
conflitto mondiale. 

Il 1920 è l'anno delle occu
pazioni delle fabbriche e il Pi
gnone non fu impreparato. A 

Firenze durò 20 giorni, ma il 
fallimento nazionale dell'agi
tazione portò ad una nuova 
sconfitta. Il fascismo avanza
va e nel 1922, dopo la marcia 
su Roma, il Pignone cambiò 
sede, abbandonando le vec
chie officine poste nella loca
lità omonima e trasferendosi 
a Rifredi per produrre quasi 
esclusivamente torpedini, co
me afferma l'accordo col Mi
nistero della Guerra esposto 
alla mostra. 

Il fascismo e sinonimo di 
resistenza, di piccoli e grandi 
episodi coraggiosi. Si mostra 
preoccupato il Prefetto di Fi
renze che avvia una serie di 
indagini sugli operai del Pi

gnone. Sui muri e sui vespa
siani dello stabilimento igno
ti scrittori lanciano parole d* 
ordine: «Volete la salute? 
Prendete falce e martello». La 
repressione aumenta, chi en* 
tra in fabbrica deve aver par» 
tecipato alla marcia su Roma, 
altrimenti resta disoccupato. 
Quel vecchio artigiano di Ze
none Benini, nel frattempo, 
ha fatto carriera; oltre ad es
sere presidente dell'azienda è 
sottosegretario di Stato per Io 
sviluppo economico dell'Alba
nia (1939) e si appresta a di
ventare Ministro dei Lavori 
Pubblici (1943). Mentre il con
siglio di amministrazione si 
arricchisce di militari, la vita 
della fabbrica si arricchisce di 
organizzazioni clandestine, 
tra cui il partito comunista, 
come dimostrano i volantini 
distribuiti. 

La grande prova dello scio
pero del 3 marzo '44 trova tut
te le maestranze compatte, 
ma la risposta nazifascista è 
drammatica e si chiama de
portazione. Quando qualche 
operaio riesce a tornare vivo 
dai lager a casa Io attende 
una letterina con scritto su: 
«Si ritenga licenziato per as
senza arbitraria dal lavoro 
superiore a tre giorni-. Lepo-
ratti Luigi, Via della Fonde
ria 33, è uno degli intestatari 
di quelle missive. La sua lette
ra è appesa sui pannelli della 
mostra. 

Nel dopoguerra il Pignone 
è contraddistinto da una pro
lungata tensione che si pro
trae dal 1948 al 1953 e che se
gnerà una svolta nell'esisten
za dell'industria fiorentina. 
Queste lotte si conclusero con 
la vittoria degli operai che 
riuscirono ad evitare 283 li
cenziamenti e la conseguente 
liquidazione della fabbrica. 
Accanto alla persistente tena
cia dei lavoratori, giocarono il 
loro effetto le influenze di due 
protagonisti della vita politi
ca. Li vediamo in fotografia a 
tenere comizi davanti ai can
celli, in testa ai cortei, al tavo
lo delle trattative: Mario Fa
biani, sindaco della ricostru
zione e all'epoca presidente 
della Provincia, e Giorgio La 
Pira, primo cittadino di Pa
lazzo Vecchio. 
' Le pagine di questa micro
storia scorrono come un al
bum di famiglia. Ed è difficile 
riconoscere questo o quel pro
tagonista. La storia, almeno 
in questo caso, appartiene a 
tutu. 

Marco Ferrari 

materie prime fondamentali 
che colpisce le esportazioni 
dei paesi in via di sviluppo; 
indebitamento estero e pe
santi oneri di servizio del de
bito in molti paesi: Polonia, 
Brasile, Corea, Zaire, Roma
nia, Costa Rica, ecc.; possibi
lità di seri dissesti bancari. 
Ma il problema principale re
sta la disoccupazione. 
• Se si guarda la curva che il 

professor Klein ha illustrato, 
si capisce immediatamente 
che, ad ogni crisi, i senza lavo
ro sono aumentati e in ogni 
fase di ripresa il tasso di di
soccupazione è sì sceso, ma ri
manendo sempre un gradino 
sopra la fase ciclica preceden
te. Così, nel 1973 i disoccupati 
erano meno del 5% della for
za lavoro nei paesi OCSE, ma 
nel 1979, al punto di maggior 
ripresa economica dopo il su
peramento della prima crisi 
petrolifera, non sono scesi 
sotto il 6%. Ora sono al 9%; 
tra l'83 e V84 la situazione sa
rà un po' migliore, ma non è 
da sperare che vadano al di 
sotto detl'8%. 

Insomma, la disoccupazio
ne tende a diventare una va
riabile sempre più insensibile 
al ciclo congiunturale con .un 
trend sempre ascendente. È 
una sorta ai processo a valan
ga: ad ogni recessione aumen
ta il numero dei disoccupati e 
la valanga si fa sempre più 
massiccia e pericolosa. Ciò 
deriva dal fatto che alle crisi 
si risponde con politiche re
strittive e con ì licenziamenti 
nelle fabbriche. Ma è la conse
guenza anche della ristruttu
razione selvaggia soprattutto 
nell'industria, fenomeno che 
solo in questi anni ha assunto 
caratteristiche tanto massic
ce, come ha spiegato Michael 
Davenport della Wharton E-
conometrics di Philadelphia. 

E questo lo scoglio princi
pale sul quale è destinata a 
scontrarsi la -controrivolu
zione» monetaria, anche per
ché là dove è stata realizzata 
in modo più radicale, in Gran 
Bretagnat ha creato una di
soccupazione eccezionale 
senza migliorare davvero la 
situazione delle imprese. 
Klein ha mostrato un grafico 
nel quale si vede chiaramente 
che la produttività inglese 
cresce a ritmi nettamente in
feriori a quella degli altri 
grandi paesi industrializzati. 
Nettamente meglio andrà l'I
talia soprattutto nei prossimi 
anni (registra uno degli incre
menti maggiori di produttivi
tà), ma i suoi problemi sono 
principalmente di costi. 

Dal capitalismo, dunque, 
nonostante tutti i tentativi di 
restaurarlo che vengono com
piuti, non c'è da aspettarsi un 
ritorno agli antichi splendori. 
Ma nei paesi dell'Est il qua
dro è ugualmente preoccu
pante. Prendiamo i dati uffi
ciali forniti da Menshikov. 

L'Unione Sovietica è cre
sciuta ad un ritmo medio del 
5,7% l'anno nel periodo 
1971-75; del 5% tra il'76 e il 
'78 e appena del 2,6 nel 1979 e 
del 3,8 nel 1980. Per il periodo 
1981-85 si prevede qualcosa 
attorno al 3,3%. Peggio di lei 
andranno tutti gli altri paesi 
tranne la Germania dell'est. 
Il '79-'80 è stato un biennio 
particolarmente nero. In un 
paese come l'Ungheria il pro
dotto netto materiale è sceso 
l'anno scorso dell'1,7%, cioè si 
è verificata una recessione ve
ra e propria. La situazione 
peggiore, come si sa, si è ve
rificata in Polonia. La caduta 
è cominciata prima dell'on
data di scioperi e della nasci
ta di Solidarnosc Infatti nel 
1979 il prodotto nazionale è 
sceso del 2,2%, nel 1980 del 
4%. Il 1981 è stato l'anno del 
vero e proprio disastro, è or
mai noto, con un crollo del 
15%. 

In tutti i paesi del Comecon 
(compresa la Germania est) 
nel 1979 c'è stata una annata 
agricola terribile, con forti di
scese produttive parzialmen
te recuperate l'anno successi
vo. Dopo la crisi petrolifera, 
inoltre, si è creato un acuto 
problema di dipendenza e-
nergetica. Il petrolio occiden
tale costa troppo caro. Le ri
sorse sovietiche (petrolio, car
bone e soprattutto gas) sono 
care anch esse sia perché col
locate in aree dove l'estrazio
ne è particolarmente difficile, 
sia perché è un'arma strategi
ca dal punto di vista economi
co e politico. Dunque, un pro
blema di risparmi energetici e 
di austerità, si è posto anche 
in questi paesi m cui già i 
consumi individuali non sono 
certo elevati. 

Ma ci sono, poi, altre cifre 

assai indicative rintracciabili 
in autorevoli fonti occidenta
li. Nel periodo tra U 1976 e il 
1980 il tasso di crescita medio 
dell'URSS è stato, per la pri
ma volta, nettamente inferio
re a quello degli USA. Con un 
prodotto lordo che è pari a 
due terzi di quello degli Stati 
Uniti, le spese per la difesa 
hanno raggiunto una quota 
del 14% nell'Unione Sovieti
ca comparata al 5% degli 
Stati Uniti. L'unica industria 
moderna ed efficiente è quel
la legata agli armamenti, 
mentre nell'introduzione di 
tecnologie moderne — per e-
sempio i robot — l'URSS è in
dietro di dieci anni. 

E vero, ha spiegato Men
shikov, i paesi socialisti sono 
passati da una fase di crescita 
rapida ad una di sviluppo 
lento. E nello- stesso tempo 
non sono ancora riusciti a 
compiere il salto necessario 
da una visione tutta quanti
tativa ad una qualitativa, 
puntando cioè di più sull'in
dustria leggera, su quella di 
beni di consumo, sull efficien
za e il rinnovamento tecnolo
gico. Erano questi alcuni de
gli obiettivi dello scorso piano 
quinquennale dell'URSS, ma 
sono rimasti inattuati. Per
ché? Ci sono fattori oggettivi e 
soggettivi, ha detto l'econo
mista sovietico. I primi ri
guardano le conseguenze del
la crisi occidentale, le difficol
tà in agricoltura dovute al cli
ma, la pressione demografica 

e le impervie condizioni in cui 
sono collocate le risorse natu
rati sovietiche (Siberia, aree 
polari, ecc.). Le seconde ri-

f uardano gli ostacoli nel cam
biare lo stile del management 

e, in definitiva, della stessa 
programmazione. 

E questo è proprio il punto 
dolente. Una riforma della 
pianificazione è da vent'anni 
matura in URSS e negli altri 
paesi dell'Est europeo, ma 
non è stata mai attuata in U-
nione Sovietica esoloparzial-
mentje nel resto del Comecon 
(per esempio nella stessa Un
gheria). Riforma significa de
centramento, autonomia de
cisionale alle imprese e auto
nomia anche ai-sindacati, si
gnifica introdurre elementi di 
pluralismo sociale e di demo
crazia. Così ci troviamo sulla 
soglia dei problemi aperti in 
Polonia. 

Volendo trarre una prima 
conclusione da questo som
mario sguardo d'insieme, po
tremmo dire che ci troviamo 
dentro un drammatico para
dosso: in Occidente la crisi dei 
sistemi basati sul mercato 
spinge verso una dose mag-
f iore di programmazione; al-

'Est la crisi della pianifi
cazione induce ad una mag
giore articolazione e alla in
troduzione di componenti di 
mercato. Ma né il piano né il 
mercato sono in grado di of
frirci la carta vincente.. 

Stefano Cingolati! 

ENCICLOPEDIA 
Con quale spirito la Casa editrice Einaudi ha progettato e 
realizzato l'Enciclopedia che oggi si è conclusa con il quat
tordicesimo volume? Riportiamo le frasi iniziali della «pre
messa dell'editore» che compare nel primo volume, pub
blicato nel giugno 1977: 

«Quale significato può avere nel quadro generale della cul
tura oggi una nuova Enciclopedia? In generale le enciclo
pedie riflettono un momento o l'altro della vita culturale: 
quello della perfetta stabilità del sapere, della certezza in
tellettuale, della convinzione che una vetta è stata raggiun
ta—e questo è il caso, per esempio, del contesto in cui na
sce l'Enciclopedia Treccani, è il caso di altre enciclopedie, 
come la Britannica o la Sovietica - , e l'altro momento di un 
sapere mutante, di una società che vede emergere nuovi 
valori. È questo il caso del quadro generale in cui nasce 
l'enciclopedia settecentesca. 
Ciò premesso, sarà più facile indicare il senso di questa no
stra impresa. L'ultimo mezzo secolo ha mostrato una note
vole tendenza nel panorama della cultura mondiale a rive
dere, rimuovere, cambiare. Hanno modificato sostanzial
mente le categorie interpretative, il contesto esplicativo, il 
valore delle interpretazioni, il ruolo dei "fatti". E, ancora, 
hanno aumentato la divaricazione delle specializzazioni, ap
profondendo le analisi nei singoli campi dello scibile, ma 
perdendo di vista le connessioni concettuali, la rete dei le
gami che rende complesso e vitale il tessuto del sapere. 
A noi è sembrato che un'enciclopedia debba costituire, og
gi, il punto di convergenza di questo vasto sommovimento 
ed esprimere non già una smunta del sapere ma l'intreccio 
delle strade che la ricerca contemporanea sta seguendo, le 
strutture organizzative, e — soprattutto — le possibilità del 
domani ». 

Giudicherà il lettore sulla realizzazione del progetto. Sul 
tema, in occasione della conclusione dell'opera, l'editore 
invila a partecipare al convegno che qui annunciamo. 

LE ENCICLOPEDIE 
E IL SAPERE DELL* UOMO 

Napoli, Osici dell'Oro 

19 gennaio 
Le Enciclopedie nella storia. 

20 gennaio 
Costituzione e diffusione di modelli enciclopedici. 

Le « Enciclopedie orali •. formazione e trasmissione del sapere 
nelle società agrafe e contadine. 

ai gennaio 
I problemi dell'Enciclopedia «oggi». 

Relazioni e interventi di: Marc Auge, Alessandro Bausani, Renato Betti. Pie
ro Camporcsi. Georges Condominas. Alfonso Di Nola. Umberto Eco, Ugo 
Fabiciti, Giulio Giorello, Maurice Godeltcr. Lionello Lanciotti, Jacques Le 
Goff. Ettore Lepore. Francoisc Hcrmcr. Maurizio Mamiani, Giuseppe P»pa-
gno, Leandro Perini. Ruggiero Romano, Giuseppe Recuperati, Aldo Schiavo-
ne, Malcolm Skcy, Vittorio Strada, Gabriele Turi. 


